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IN
PRIMO
PIANO

◆Presentato a Ginevra il rapporto del 1999
sulla condizione mondiale dell’infanzia
«Ignoranza e povertà, minaccia per il pianeta»

◆Un abitante su 6 non sa leggere né scrivere
i due terzi sono di sesso femminile
e 150 milioni al di sotto dei dieci anni

◆Le famiglie più povere scelgono di tenere
a casa preferibilmente le figlie femmine
In Italia l’abbandono è più alto per i maschi

Unicef, un miliardo
di analfabeti
alle soglie del 2000
Penalizzati soprattutto donne e bambini
In Africa e Asia la scolarizzazione più bassa
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Eric Feferberg/Ansa

ROMA Un abitante del pianeta
su sei non sa leggerené scrivere.
Nel mondo sono circa un mi-
liardo le persone analfabete. E
per lo più sono donne e bambi-
ni,aiquali ènegatoildirittoallo
studio. L’Unicef ne ha «conta-
to» 150 milioni, nei paesi in via
disviluppo:130milionidibam-
bini tra i 6 e gli 11 anni che non
sono mai andati a scuola e altri
20 milioni che l’hanno abban-
donata nei primi anni dell’ele-
mentare, ricevendo spesso un
insegnamento scadente. Una
discriminazionenell’accessoal-
l’istruzione, di cui sono vittima
soprattuttolefemmine.

Su un totale di 885 milioni di
analfabeti, infatti, 570 milioni
sonobambine,ragazzeedonne.
È quanto emerge dal rapporto
Unicef 1999 sulla «condizione
mondialedell’infanzia».

La madre dell’analfabetismo
diffuso è la povertà. La scolariz-
zazione delle bambine è infatti
più bassa in Africa e in Asia, do-

ve spesso le famiglie sono co-
strette, per gli alti costi della
scuola, a scegliere di farla fre-
quentare a un solo figlio, quasi
sempre maschio. Così nell’Afri-
ca sub-sahariana frequenta la
scuola solo il 57% delle bambi-
ne,controi61%deimaschi.Nel
Medio-Oriente e in
Nord Africa la percen-
tuale sale al 76 per cen-
to per le femmine con-
tro l’85 cento di ma-
schi. E nell’Asia meri-
dionale solo il 62 per
centodellebambineva
ascuolacontroil74per
centodeimaschi.

«Un fatto grave - de-
nuncia l’Unicef -. Per-
ché è l’istruzione a svi-
lupparelospiritoditol-
leranza, comprensione e ugua-
glianza». E invece queste bam-
bine arriveranno al prossimo
millennio senza gli strumenti
idoneiacrearsiunavitadignito-
sa. «Una condizione questa -

sottolinea l’Unicef - che potrà
avere gravi riflessi sulla pace e la
prosperitànelmondo,perchéla
negazione dell’istruzione nuo-
ceallademocraziaeallasicurez-
zainternazionale».

Che fare, dunque? Bastereb-
be che per dieci anni si investis-

sero sull’istruzione per
tutti7miliardididolla-
ri - si leggenel rapporto
-: quanto si spende an-
nualmente negli Usa
per i cosmetici o in Eu-
ropaper i gelati. Ildirit-
to all’istruzione è pro-
clamatointuttaunase-
rie di accordi interna-
zionali, che vanno dal-
la dichiarazione uni-
versale dei diritti uma-
ni di cinquant’anni fa

alla convenzione sui diritti del-
l’infanzia del 1989, ratificata da
tutte lenazionidelmondotran-
ne la Somalia egli StatiUniti. La
validità dell’investimento nel-
l’istruzione, e in particolare

quella femminile, è pressoché
universalmente riconosciuta.
«Ma alle parole - denuncia l’U-
nicef - stentanoaseguire i fatti».
Esiste infatti il problema irrisol-
to dei debiti contratti dai paesi
in via di sviluppo che «impedi-
sconolarealizzazionedell’istru-
zionepertutti»,esifasentirean-
che il calo degli aiuti bilaterali
destinatiall’istruzione.

Ma l’istruzione negata è do-
vuta in parte anche ad un altro
problema: la qualità dell’inse-
gnamento, troppo spesso scar-
sa. «Per questo - ha spiegato l’U-
nicef - occorre valorizzare quel-
le esperienze positive e innova-
tive che gli stessi paesi in via di
sviluppo hanno portato avanti
negli ultimi decenni». Due
esempi per tutti: le scuole infor-
maliperibambinilavoratoridel
Bangladesh e i corsi di alfabetiz-
zazioneperledonneafricane.

Diversa invece è la situazione
in Italia, dove le donne studia-
no di più e meglio dei maschi.

Ma dopo la scuola tendono a ri-
manere disoccupate in misura
maggiore degli uomini. E, con-
trariamente a quanto avviene
neipaesi in viadi sviluppo, l’ab-
bandono scolastico è pi elevato
tra gli uomini che non tra le
donne: il 9,8 per cento dei ma-
schi, contro il 6 per cento delle
donne. Lo rivelano l’Istat e l’U-
nicef-Italia inunaricerca intito-
lata: «Italia, tutte a scuola»?«La
presenza femminile è sempre
maggiore in tutti gli ordini di
scuola,universitàcompresa-ha
detto Giovanni Micali, presi-
dentedell’Unicef-Italia-.Lema-
teriepreferite?Quelleumanisti-
cheelescienzesociali».

Enonfiniscequi.L’Istat e l’U-
nicefItaliahannoanchecompi-
toun’indagine suiconsumicul-
turali dei bambini italiani. Ri-
sultato: le bambine non amano
molto il computer ma leggono
più libri, mentre i maschi prefe-
risconoleggereigiornali.

Ma.Ier.

SEGUE DALLA PRIMA

spalanca l’abisso della tragicaingiu-
stizia di cui sono vittime coloro che
vivono nella miseria più nera. Speci-
ficare che due terzi di costoro appar-
tengono al genere femminile, signi-
fica che il pugno dell’ingiustizia si
abbatte con più cieca violenza su
donne e bambine e che, tra i misera-
bili del mondo, le femmine sono le
più miserabili. Del resto, in India, in
Pakistan, nel Bangladesh, nell’Africa
sub-sahariana, non frequentare la
scuola sembra davvero il minore dei
mali, perché là appartenere al sesso
femminile rappresenta ancora il di-
scrimine tra la vita e la morte. Men-
tre ovunque il numero delle femmi-
ne supera quello dei maschi perché
da neonate sono più robuste e da
adulte più longeve, in quei paesi
mancano all’appello circa cento mi-
lioni di esseri umani di sesso femmi-
nile.

Sono le bambine mai nate perché
un aborto selettivo dopo un amnio-
centesi che ne rivela il sesso le ha
eliminate, oppure sono state uccise
appena nate, visto che rappresenta-
no un peso insostenibile per una fa-
miglia povera costretta a indebitarsi
per decenni per mettere insieme
una dote. Sono quelle che moriran-
no ancora piccole per i maltratta-
menti o per la denutrizione, perché
prima di loro hanno diritto di sfa-
marsi i maschi di casa e a loro resta-
no solo gli avanzi, e l’anemia grave
che ne deriva mieterà le sue vittime
tra le sopravvissute al momento del-
la gravidanza. Moriranno da piccole
per la mancanza di cure, perché
non si chiama un medico, non si
comprano medicine, non si spendo-
no soldi, quando ce ne sono pochi,
per la piccola paria di casa, ma solo
per i più pregiati fratelli. E poi quel-
le stroncate dalla fatica di accudire i
fratellini e la casa e da un lavoro
massacrante nei campi o nelle fab-
briche, oppure sposate quasi bambi-
ne e morte di parto, mutilate ses-
sualmente per il maggior godimen-
to dei futuri mariti, vendute, violen-
tate, prostituite, massacrate dagli

sfruttatori. E, in India, le spose cui i
parenti del coniuge appiccano il
fuoco mentre cucinano, simulando
un incidente, perché la dote non è
stata versata e perciò è più conve-
niente restare vedovi e trovarsi una
nuova moglie e una nuova dote.
Quelle che restano vive, data la si-
tuazione, studiano meno dei ma-
schi, talvolta per niente, e della
mancata istruzione porteranno i se-
gni per sempre nel corpo e nella
mente. Perché è evidente che più le
donne studiano, più diventano ca-
paci di liberarsi dai pregiudizi e dal-
le tradizioni, di curare la propria sa-
lute, di salvaguardarsi dalle troppe
maternità, di garantire la sopravvi-
venza dei figli curandone l’alimen-
tazione, l’igiene, la crescita. Sappia-
mo bene però quanta parte abbiano
in questo stato di cose le religioni
integraliste che continuano a prati-
care l’inferiorità e la subordinazione
delle donne e così facendo si autore-
legano ai margini del mondo mo-
derno. Costoro temono l’istruzione
femminile più del fuoco: da che
mondo è mondo, è più facile con-
trollare una donna ignorante che
una istruita, è più semplice maneg-
giare una che tace che una che par-
la, come sottolineavano fino a poco
tempo fa anche i predicatori nostra-
ni.

Potremmo essere tentati di inor-
goglirci perché da noi non esiste
una simile ferocia contro le bambi-
ne, che vengono regolarmente nu-
trite, curate e mandate a scuola e ci
hanno provato tanto gusto da sor-
passare i coetanei in ogni ordine di
studi, università compresa, sia nel
numero che nei risultati, tanto che
ora sono i ragazzi a sentirsi in diffi-
coltà. E benché resti da espugnare la
roccaforte delle scienze «dure», vi-
sto che le ragazze continuano ad af-
follare le facoltà umanistiche. Eppu-
re i risultati brillanti non aprono au-
tomaticamente alle donne le porte
dei posti di responsabilità e di pote-
re, non garantiscono di contare di
più là dove serve contare. Tranne
poche eccezioni, riescono a conqui-
stare carriere mediocri per compensi
mediocri. Forse anche il nostro non
è ancora il migliore dei modi possi-
bile per il sesso femminile.

ELENA GIANINI BELOTTI

DONNE
DISCRIMINATE

■ ISTRUZIONE
NEGATA
«La negazione
della cultura -
spiega l’Unicef -
potrà avere
gravi riflessi
per la sicurezza»

L’INTERVISTA

Saraceno: «I bimbi di chi è meno istruito muoiono di più»
ALESSANDRA BADUEL

ROMA In Italia, dieci anni fa,
la mortalità infantile colpiva
il 7% dei figli di laureate e il
13,8%, cioè quasi il doppio,
dei figli di donne con la li-
cenza elementare: cita un da-
to italiano, la sociologa Chia-
ra Saraceno, per spiegare
quanto la colpisce il rapporto
dell’Unicef sull’istruzione nel
mondo e cosa significa, per
quelle donne, non avere
istruzione. «Significa non
avere diritto alla sopravvi-
venza fisica di se stesse e dei
propri figli», chiarisce.

Dottoressa Saraceno, il rapporto
dell’Unicef per il ‘99 parla di un
miliardo di analfabeti nel mon-
do, due terzi dei quali sono don-
ne,mentreperunsestositrattadi
bambini.

«Ed io vorrei sottolineare che

l’assenzadi istruzionesignifica
una minaccia di morte, per
quelle donne e per i loro figli.
Istruzione vuol dire anche im-
parare cosa è più utile dar da
mangiare ai bambini. Per
esempio, in Lom-
bardia, il secolo
scorso, la pellagra
da avitaminosi col-
piva secondo l’or-
dine “gerarchico”
della famiglia, pri-
ma le donne, poi i
bambini piccoli e
perultimigliuomi-
ni adulti, a cui, vi-
sto che assicurava-
no la sopravviven-
za quotidiana, ve-
niva dato il cibo
migliore. E questi
dati Unicef ci dicono che in
realtà, il pregiudizio sulla disu-
guaglianza di genere è ancora
troppoforte,evidentemente».

Eloèsoloneipaesiinviadisvilup-
po,secondolei?

«No, direi ovunque. Da noi è
un pregiudizio riveduto e cor-
retto,naturalmente.Etraipae-
si inviadi sviluppo, inrealtà,ci

sono grandi diffe-
renze. Come ha
spiegato più volte
l’economista india-
no Amartja Sen, ci
sono notevolissime
differenze anche ri-
guardo alla mortali-
tà femminile. E, ap-
punto, sono colle-
gate alle differenze
di livello d’istruzio-
ne femminile e di
possibilitàdilavora-
re fuori casa. Sen fa
un esempio, tra gli

altri, che riguarda due stati in-
diani.NelKarala,unostatoche
da due secolihascelto di avere,
tra i propri obiettivi principali,

quello dell’istruzione alle don-
ne, c’è di conseguenza un’alta
alfabetizzazione. Lì, i tassi di
mortalità degli uomini e delle
donne sono quasi uguali. Un
fatto davvero raro, nei paesi in
via di sviluppo. In Punjab, in-
vece, doveper ledonnec’ème-
no istruzione rispetto a quella
fornita agli uomini, la popola-
zione femminile ha anche mi-
nori possibilità di sopravvive-
re.LostessoaccadeinCina.Ma
poi, lo dicono anche i dati del
primo mondo. Ho sottomano
le percentuali relative alla si-
tuazione di dieci anni fa in Ita-
lia: il 7% dei figli di madri lau-
reatemorivanelprimoannodi
vita, mentre la percentuale sa-
liva al 13,8% se le madri aveva-
no solo la licenza elementare.
In mezzo, ci sono i figli di don-
ne con licenza di scuola media
inferiore, che muoiono al
9,4%, mentre quelli di donne

con diploma o licenza liceale
muoiono al 7,6%. Negli anni
successivi, le percentuali si so-
no abbassate. Ma la differenza
legata al grado d’istruzione
materna,no».

Torniamoaipaesiinviadisvilup-
po. L’Unicef sostiene che baste-
rebbe investire nell’istruzione
settemiliardididollariefaunpa-
ragone: è la stessa cifra che viene
spesa ogni anno negli Stati Uniti
percomprarecosmeticieinEuro-
paperigelati.

«Mi sembra un parallelo curio-
so.Non sipuòcertodirecheal-
lora dobbiamo tutti smettere
di mangiare gelati per dare i
soldiaipaesi inviadi sviluppo.
E quelli che lavorano nell’in-
dustria del gelato, o dei cosme-
tici? Li precipitiamo in pover-
tà? Piuttosto, bisogna comin-
ciare a pensare che l’istruzione
è davvero un investimento
produttivo».

“Anche in Italia
l’istruzione
della madre

e la mortalità
infantile

sono collegate

”


